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L'eecidio della Polonia disonora 
)’ Europa clic lo tollera, piü del 
Kusso che lo compie.
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Gli ammaestramenti della sloria ed i daii della 
nostra, pur troppo langa, esperienza ci fanno 
ravvisare la questione polacca sotto un punto di 
vista che i nostri uomini politici semhrano lasciare 
inconsiderato. Per noi la insurrezione della Polonia 
ha r  aspetlo di prodomo e suggello di una m oca  
santa alleanza: vi germina quindi latente un grave 
pericolo per la esistenza dcW Impero Francese, come 
per qnella del Regno d’ Italia.

Cenno amico non mancó a Napoleone H I , perché 
ritraendosi senza indugio dalla maV augur ata im 
presa del Messico, rannodasse in Europa tutle le 
sue forze di terra e di marc, affine di potere si- 
curamcnte dominare la posizione. Se l'ammonimento 
non fosse slat o negletto, qnel pericolo sarebbe for se 
qia scongiurato ed il trionfo della causa polacca si- 
curo; ma perseverando Napoleone in qnella impresa 
d'onde é impedito di procederé insolutamente nella 
questione polacca, il ritardo alia desiderata soln- 
zione, abbastanza deplorabile per sé stesso, puó 
anche essere causa di danni incalcolabili nelle sue 
conseguenzc.

Pens), Heroísmo degli insorti bilancia sino ad 
ora gh cffctti sinistri di qnel ritardo, continuando



cssi vittorlasamente la lotta generosa cui l Europa 
civile asúste attonita, quanto commossa; ma la lotta 
é troppo disuguale per autorizzare una fondata 
lusinga del finóle trionfo della insurrezione polacca 
abbandonata a sé sola; eh guai alia civiltá mo
derna, guai alia Francia ed all’ Italia in parti- 
colare, se una potenza non sorgo coraggiosa ad 
agire r isóbatamente,  prima che le orde russe non 
abbiano schiacciato quel popolo generoso!!

A nim ad da persone autorevoli e da intirni a- 
mici a divolgare questi nostri pensamend nel pro
posito di tener vive ed accmcere le simpado del- 
l’ Europa civile per queda croica nazione, e di 
affrettarne l’ intervento efficace alia sua ricoslitu- 
zione, noi amianto corresponderé ai lusinghieri 
iterad eccitamenti, rendendo di ppbblica ragione i 
quattro prim i capitoli di analoga memoria gia 
sino dall'Aprile rassegnala a chi si doveva, om- 
messi, per ragioni facili a comprender si, gli ulteriori 
capitoli i quali — svolgendo un piano di solu- 
zione pratica della questione, conciliante colla pos- 
sibile efficace coopcrazione al trionfo della causa 
polacca il completo soddisfacimento delle nostre a- 
spirazioni, — comunicad aW eminente Italiano 
per genio, patriotismo, ed energía capare di ap- 
prezzarne ed attuarne gli ardid concetd, non 
lo saranno mai ad altri sino a che la questione 
polacca non sia risolta, e la unificazionc italiana 
assicnrnta.
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Ij’AUTORK.

LA

O rigin e ed Indole del moto polacco.

Una forma di governo mista, republicana e monarchica, che loglieva forza alio Stato, la Corona elettiva, limiti mal definiti fra il potere esecutivo di un Señalo ed il legislativo di una Dieta, la capitale clic non era la residenza ordinaria del Re, antagonismo di caste rivali, dissidii religiosi e la semprc disastrosa intolleranza gesuitica, coltura esclusiva ai nobili ed insuficiente, il servaggio alia gleba dei contadini, cosí abbruliti e stromenti ma- teriali del beneplácito dei rispettivi signori e della ipocrisia cléricale , índole generosa , ma senno impari,' fantasia trascendente e positivita circo- scritta , molla oneslà sociale e mínima abilitá



política, tutte queste singolari circostanze cospi- rarono fatalmente a precipitare la nazione polacca nell’abisso delle discordie civili che agevolarono le usurpazioni dei prepotenli limitrofi, Russia, Austria e Prussia, i quali colla maschera di pro- tezione nel 1772 c 1773 si appropriarono una gran parte del Regno, e nel 1792 imposero al Re Stanislao Augusto Poniatowski il riparto e la cessione delF intera Polonia.L ’eroismo di Kosciuszko salvó l’onore polacco, non valse ad impediré la consurnazione del sacrificio della esistenza política della Polonia compiu- tosi nel 1790.Bensi contro 1’ infame mercato insorse protestando la coscienza pubblica in tutto l ’orbe civile; ma i despoti condividenti irridendo ad un sentimentalismo infecondo, si assicurarono colla forza il dominio delle rapíñate provincie, e con una pérfida política di assorbimento non di altro furono solleciti che di renderle impotenti a qualunque tentativo di riscossa.Cura frustanea, che in petti generosi 1 amore di patria e il sentimento della nazionalitá non si spengono m ai: la sventura moderó le passioni dei partití: ogni classe, ogni condizione di persone si fusero in un solo pensiero, quello della resistenza: la consurnazione del sacrificio generó la fede nella redenzione e santificó Fodio verso gli oppressori.

6 1 pió generosi non sapendo rassegnarsi al giogo straniero emigrarono, passando a militare sotto il vessillo di Francia organizzati in legione che ca- pitanala nel 1806 dal Generale Domhrowski, facen do miracoli di valore, prese splendida parte nelle strepitose vittorie di Eylau e Friedlandia, cooperando cosí gloriosamente alia creazione del Ducato di Yarsavia, la quaie rianimó le aspi- razioni patriotticlie dei Polacchi, come inizio della iutura ricostituzione della intera Polonia. E questo realmente era il pensiero di Napoleone Primo animato dalla generosa ambiziono di farsi il rige- neratore di quolla eroica nazione, non mono che dall’ accorto intendimento di riparafe al sommo errore político del socolo scorso, di avere tollerato la distruzione di quelF antemnrale delF Occidente contro le nordiche invasioni. Egli avanzandosi in Polonia per combattervi l ’esercito di Alessandro, offriva all’Austria le provincie della Slesia in compenso della Gallizia, perché volesse concorrere nel suo proposito; ma FAustria incapace di qualunque alto concelto né impedí la realizzazione rifiutando collegarsi al Grand’ Uomo nel nobile assuuto, la perseveranza nel quale non fu certo F ultimo dei moventi alia disastrosa campagna di Russia.Presentando le difficolta che la oppressione ed il soffocamentó della nazionalitá polacca suscitereb- bero incessantemente alia Russia, come puré al- 1’ Europa, il Sinedrio diplomático raccolto a Vienna
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8nel 1815 venne al singular© parlito <li ricostiluire un Regno di Polonia cqn forme costituzionali solto ii dominio della Russia, incorporando alle provincie polaoohe gia aggregate alia medesima il Ducato di Varsavia.Golla creazione di queslo nuovo Regno di Polonia s’ illuse la diplomazia a credere meglio as- sicurata la pace europea; ma oltrecche la ripara- zione riesciva incompleta, restando delle anticlie usurpazioni li smembramenti del ducato di Posen lasciato alia Prussia, e della Gallizia rimasta al- P Austria, anche la incorporazione delle provincie gia aggregate alia Russia non ebbe luogo.11 nuovo Regno di Polonia circoscritto quindi al Ducato ,di Varsavia ed incagliato altresi nell’e- sercizio della costituzione datagli da Alessandro 1. massime dopo Toweniinento al trono delflm pe- ratore N icolb, fu dalla violenza falla alia sua vita morale e polilica traseinato ad insorgere verso la fine di novcmbre 1830, ed impegnb corpo a cor- po colla Russia la lotla eroica in cu i, abbando- nato a se medesimo dalle potenze d’ Europa, per fegoismo male inteso delle uue e la debolezza vergognosa delle altrc, pur troppo ha dovulo soc- combere.Dopo quella catastrofe, la costituzione abolita, non vi ha limite di cattivo governo cho la Russia non abbia oltrepassato in Polonia; vita, propriety, onore dei cittadini, commcssi alia sevizie di un

comandante militare duro ed irritato: ai genliluo-mini confiscata fautorita sui loro figlii: liberta dicoscienza violata: la istruzione cattolica proscritta: *gli altari profanad: la intolteranza religiosa elévalaa sistema: proscrizionc in massa sotto la formadi arruolamento a beneplácito di una feroce poli-z ia : spionaggio, arresto, consegna di un eompro-messo político, imposti solto comminatoria dellepenalitá incorse dallo stesso compromesso: carne-íicina indistinta d’ insorti omon insorti, d’ogni sesso,d ogni eta, forti o debolt: devastazione, saccheggio,incendio, tu tío che una tirannide feroce pub com-piere di barbara e selvaggio, si consumó e lega-lizzb dal governo russo in quella térra sventuratadi desolazione e di lutto.Egli e sotto il peso di questo giogo forreo di- vcnuto insopportabile che la Polonia 6 forzata ad insorgere da quelf inesauribile islinto di conser- vazione che compresso oltre rnisura, irrompe in dispera ti propositi, trasforma i pavidi in eroi, e spinge tutto un popolo a combatiere come un sol’ nomo por la comune redenzione, tramulato Podio contro lo straniero in furore.Redimersi da un giogo odioso ed esecrato, ri- costituire la patria é dunque il sacro impulso del moto polacco prosudamente morale, eminentemente nazionale, necossariamente unitario.
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hnporlanza del molo polacco.
Alio spettacolo di un populo che scelleratamente dilaniato da governi stranieri, nía forte del senti- menlo del diritto e sostenuto dalla fede incrollabile di una prossima redenzione, con un pugno di Eroi sfida la immane potenza de’ barban suoi oppres- sori, non solo gli animi generosi cui una nobile causa sempre cornmove e trascina. ma quanti non hanno pervertito il cuore, sono scossi di una pietá profónda, irresistibile, ed unanimi insorgono a manifestare altamente, solennemente la loro simpatía per la eroica nazione oppressa, come il loro odio pella tirannide e crudeltá dei governi op- pressori.Le simpatie per la Polonia si rafforzano anche dalla ricordanza di un glorioso passato cui la Cri- stianitá va debitrice della propria salvezza: Podio contro i suoi oppressori si rinfuoca dal presenti- mento che il sacrificio del diritto e della giustizia consumato sulla Vistola, tornerebbe esiziale al trionfo della causa della umanitá non ancora ab- bastanza assicurato nel resto d’ Europa.Nella Francia in particolare, fomile di simpatía, come di odio é la memoria di fasti cornuni e co- muni jatture: lo é in Italia la conformitá di con- dizione, di sveníura, di dolori, di aspirazioni.

Lo straniero sotto rnaschera di protettoralo fomentó egualmente le divisioni in Polonia, come in Italia : egualmente profittava dellc suscítate divisioni per dannarle al servaggio; egualmente vi soffocava ogni ándito di vita política ; egualmente le opprimeva, espilava, torturiava, martoriava. Italia e Polonia armate sempre di pari costanza ed eroismo, non piegarono mai rassegnate sotto ¡1 giogo dei loro oppressori, ed apertamente, incessantemente pro tes ta id o  contro la prepotenza che le aveva soggiogate, inermi fecero egualmente tremare i loro armati carnefici, furono e saranno poi sempre egualmente occasione continua di tur- bamento della pace del mondo, sino a che non siansi ricostituite in nazioni libere ed indipendenti.Le manifestazioni di simpatía per la causa po- lacca dovevano quindi riescire in Francia ed in Italia pió vive, pió imponenti che altrove; ivi la opiuione pubblica che le provocó nella sua libera iniziativa, pió apertamente invocava a t'avore di quel popolo sventurato la umanila, la giustizia ed il diritto pubblico: ivi pió solenni nei grandi corpi dello Stato l’urono le discussioni e pió espliciti i voti per il compimento delle legittime sue aspirazioni.Ma le aspirazioni polacche feriscono la consi- stenza territoriale delle tre grandi potenze del Nord, le quali sono di conseguenza interessate egualmente a combatferle a reprimerle con ogni
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loro possa, ed egualmtente si sentono minacciate ed offese dalle manilestazîoni simpatiche per la Polonia di Francia e Italia ; laondc solidarietà d’ intéressé, difesa e vendetta le siringe necessaria- mente in una alleanza formidabile, sempre grávida di pericoli per P Europa, e nelle odierne condi- zioni minacciosa in particolare per la Francia Impériale e per il Regno d’ Italia, iniziando qúellá santa alleanza che corne t'u già la rovina dell’ Im pero Francese e delF Italia nel 1815, non avrebbe cortamente tendenza dissimile nel 1863.La questione polacca intéressa dunque tutta la umana civile famiglia ; perché inizia F ultima lotta suprema ira il despotismo e la liberta : intéressa particolarmente T Europa di cui déterminera Fas- setto finale; ma più davvicino intéressa T Impero Francese ed il Regno d’ Italia, di cui minaccia la esistenza.
III.

L a  nnova santa alleanza.

Nell’ordine politico vi hanno condizioni di nécessita create dalla forza delle cose, le quali dominando la situazione s’ impongono alla diplomazia e ne incatenano l’ opéra.Conoscendo ed apprezzando dehitamente sifatte condizioni, riesce agevole penetrare i misteri ap-

12 13parenlemenle i piü complessi delta diplomazia: sono in questa bisogna guida sicura, lo studio dclle passioni e degli interessi di governi c popoli, e gli ammaestramenti della storia. Solo con que- sti criterii di giudizio possiamo smascherare la perfidia e le macchinazioni de’ nostri nemici, ed awisare ai modi piú acconci di sventarle e trion- farne.Nei trattali del 1815 Fassctto europeo basavasi sulla proscrizione della dinastía napoleónica; ció osclude assolulamente che le polenzc soscrittrici di quei trattati abbiano atierito lealmcnte alia ri- storazione del s'ccondo Impero: tulle la subirono come una necessilá del momento per scongiurare il maggior pericolo di una conflagrazione genérale , nella lusinga pero e nello intento che anche il secondo Impero, come giá il primo, servir do- vesse di transizione all’antico ordine di cose.Non é puré ragionevolmente ammissibile che i Polcntali per la lorza del preteso dirillo divino possano avere fiducia in un Napoleonide il quale elévalo al trono dal voto popolare, 6 Fassoluta negazionc di quel dirillo, cd é inoltre fatalmente o volontariamente, il naturale rapprescntanle della rivoluzione, la testimonianza la piü solenne del suo trionfo.Invano Napoleone 111 facendosi modera loro della rivoluzione, combatiendo risolutamente le dottrine sovversivc , restringendo Fesercizio della liberlá ai
/



tennini i |iiu pratici, non agendo mai isolatamenle e ccraando di combinare colle altre grandi potenze •n'azione simultanea, si adoperó per «dissipare le preoccupazioni inspírate dalla sua origine; la dif- fidenza che ha radice noli’ odio dinástico, nella ripugnanza di principii, india loba d’ indirizzo político, è indistruttibile ; perche è condizione ine- rente alla incompatibilità dei contrarii.Del resto il fatto solo che la questionc délia liberta trovó scmpre nella Francia incentivo ed a- ju to , e dopo la ristorazione de!F Impero prese naturalmente un pin grande sviluppo in Europa, generalizzandosi il movimento délie idee libérait ira tutti i popoli, è fondamento più che bastevole, per i campioni del diritto divino, di diiïidare délia Francia in massima e dell’ Impero in particolare.Di fronte poi alla individualilà di Napoleone III oit re al peccato d’ origine, la preponderanza del suo genio, la impenetrabililà del suo carattere, l ’ascendente délia sua influenza, Y indirizzo lento, ma incessanle verso il programma del primo Impero, il dominio esercitalo sulla diplomazia e la tutela sopra i Gabinetti d’ Europa, sono lutte cir- costanze che necessariamenle devono rinfuocare !’ odio ed aecrescere la dilïïdenza.Ed a maggiorc eccitamento, se ne fosse d’ ñopo , si aggiungono gli antecedenli gravi c dolorosi del primo Impero. le mal dissimulatc ricordanzc di oltraggi antichi c nuovi, le speratc e le temi-

bib vendette, ed il presentimento universale délia assoluta împossibilità del ritorno al vecchio sistem a , imperando un Napoleonide in Francia.Già queste considerazioni generali facendo manifestó che 1 aspirazione ed il proposito dei Poten- tati per forza del diritto divino di abbattere il dominio napoleónico c una condizione di nécessita creata'dalla forza delle cose, non lasciano.dubbio sulla esistenza iu principio di una nuova santa alleanza; ma per la gravita del soggctlo ci piace discerniere anche a qualchc cenuo spéciale riguardo aile grandi potenze, che' gioverà sempre a mag- gior illustrazione del vero.La sohdarietà d interesse nelle tre grandi potenze del Nord di combatiere e reprimere il moto polacco, già avvërliinmo: notoriamente elleno sono altresi i più zelanti campioni del preteso diritto divino, e la loro política retriva, anzicchà conservatrice è una nécessita assoluta délia loro origine e del loro organismo.In particolare la Russia superba délia gloria di 
aver combatluto e vinto il Primo Napoleone, umi- liata in Crimea da Napoleone Terzo, per rancore ed orgoglio deve appassionatamenle ambire una rivin- cita: la Prussia cui le memorie del primo Impero rimproverano la poco onorevole defezione dopo i disastri délia campagna di Russia, c Falleanza stretta a Calisch eolio Czar vincitore, sempre dominata dair irritante sospetto delle ambiziose mire del se-
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cundo Impero salle provincie renane, deve anulare alia di lili rovina per moltersi al coperto el' ogni pericolo di umiliaziono e smembramento: 1’Austria preoeeupata sempre dalla idea spavenlosa di espiare F enorme tradimento di Francesco I. che suo- cero del Grand’ Uomo e di lui alicato per trattato lbrmale, prima dei disastri in Rnssia cospirava secretamente coi suoi nemici per minarne la potenza, c dopo quei disastri apertamente collcgavasi loro per cornpicrne la rovina, irrítala dalle recenli umiliazioni patito a Magenta o Solferino, e dai palti rovinosi suhiti a Villaíranca, minacciata costan- temente di distruzione dalla possanza del socondo Impero, c dal principio di nazionalitá inaugúralo e propúgnalo da Napoleone I I I . , c dal naturale istinlo dolía conscrvazione condolía ad ansiosa*- mente vagheggiarne e promovedme la caduta.In (|uanlo alF Inghillcrra, cssa non e potenza propugnalrice del principio del diritto divino, né la sua política, pervoro, puó dirsi relriva: anzi una causa giusla trova sempre eco di simpatía nel populo inglese; asscmblee popolari, numero- sissime, imponenti, a favorc dolía Polonia ebbero par luogo a Londra ed a Mancesler: non man- carono indirizzi simpatici a quella eroica nazione, al Ditlatore Langiewicz: voci aulorcvoli proclama- roño guerra santa la iusurrezione polacca, in pericolo la pace d Europa sino a che la Polonia non sia libera e ricostiluila: doversi lorzare le po-

40 tenze usurpatnci alia sua ristorazione compiula ed indipendente. Pero anche a fronte di queste ma- nifestazioni popolari di simpada per la causa polacca il Governo Inglese a mozzo della stampa oííiciosa ehbe gia a protestare apertamente contro la idea d’ imporre al paese qualunque sacrificio di sangue, o denaro peí solo impulso di simpatía verso la Nazione Polacca: i Ministri stessi dichia- rarono in Parlamento, che nessun uomo di Stato inglese vorrebbe prestare alia Polonia un appoggio materiale.In Inghilterra il liberalismo del popolo non o (juello del Governo, e gPInglesi individualmente filantropi e generosi sino all’ eroismo, sendmentali alia esagerazione, presi colletticamente come Na- zione, sono di una positivitá glaciale, la vera per- sonificazione del crudo calculo e dell’ egoísmo: ció esclude assolutamente la possibilita che la Inghilterra voglia per sola simpada verso la Polonia intraprendere una guerra contro la Ilussia; nía la guerra di Crimea documenta che Plnghil- lerra ha puré motivi d’ interesse materiale piii che sufficienti per determinarla a combatiere il colosso del Nord, di cui la esterminata possanza é una continua minaccia per i possedimenti inglesi nelle Indie,tí come avviene che oggi Y Inghilterra ne" suoi oalcoli sulla convenienza di muover guerra alia Russia per la ricpslituzione di una Polonia libera ed
fl UNIWERSYTECKA
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indipendenle, che lanío giovcrebbe a controbilan- ciare la preponderanza russa, non Irova pin suffi- cienti a determinarla i suoi interessi minacciati nelle Indie in aggiunta all’ impulso della simpatía popolare per la causa polacca? quale maggiore intéresse bilancia nella sua política calcolatrice quoi motivi di convenienza?Cherburgo c la raccolta possanza napoleónica lurbano i sonni dell’ Inghilterra assai più della esterminata possanza russa. Do|>o il trattato di Pa- rigi che deluse le sue aspettazioni, la polilica inglese sfiduciata assunsc verso Napoleone III. un indirizzo, se non apertamente oslile, equivoco sein- pre, ed inleso a comprometterlo ed isolarlo.In quesla tendeuza spinse l’ lmperatore alia spe- dizione nel Messico, ove gli elementi ed i disagi consumarlo ingloriosamente una parte del suo prode esercito, e la flotta vi c di nécessita impegnata nci trasporti e nelle comunicazioni.Ora gl’ imbarazzi di Napoleone nel Messico pa- rendo alie potenze reazionarie la opportunity desiderata di abbatterne 1’ Impero, per ritentare una seconda ristorazione europea, le evoluzioni della vecchia diplomazia, qualunque sia la forma e le ap- parenze loro date dalla scallrezza e perfidia abi- tuali, collimano tulle nel fondo a queslo único scopo, subordinatamento al quale solíanlo vogliono essere inlese per non ingannarsi nel giudizio del vero loro signifícalo.

18 Di proposito le tre grandi potenze del Nord affreltarono esse medesime la insurrezione polacca ; perché loro importa anzitutlo di soffocare nel san- guc ogni elemento generoso di quclla eroica schiat- ta , per avere maggiorc liberta di aziono; c perché la sua repressione porgo inoltre modo accoucio di mascherare il vero scopo dolía concontrazione del le immense loro forze destínate alla invasione della Francia di conserva coll’ Inghilterra, coi Borboni e con lutta la reazione europea, per abbaltcrvi 1’ Impero e frazionarne il territorio. La nuova caria d’Europa orora pubblicala a Berlino rivela abba- stanza questi scellerati intendimenti.ln proposito mérita nota la singolare evoluzionc della stampa officiosa inglese la quale al primo insorgere dei Polacchi spingeva la Francia al Reno; indi oppugnava un intervento qualunque, ridneendo la queslione a conflitto locale fra Bussi e Polacchi, ed in seguito con nuovo volta faccia incoraggiava Napoleone a portare il suo esercito a Riga, montre F Inghilterra colla sua flotta minaccercbbe Cron- stadt. L ’astuto Ministro Britanno con questa evoluzionc creava abilmente a Napoleone una posizione ingombra di pericoli, ridestando la diflidenza di tulla la Germania contro la sua política ambiziosa, comprometiendo la sua popolarilà, alettandolo a passi avventati nella fiducia di una cooperazione altiva dolí1 Inghilterra delibérala invece non solo ad abbandonarlo nel cimcnlo, ma altresi a com-
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batlerlo e distruggerlo, da lañe la opporlunitá. Se Napoleone per fiducia uclla alleanza inglese si fosse incautamente spinto a Riga col suo escrcito, vin- citore, o vinto, avrebbe sempre avuto barrata la strada al ripatrio dalla flotta inglese dal lato di maro, dagli eserciti riuniti di Prussia cd Austria dal lato di térra; e la Francia in assenza defl’ e- sercito trovavasi esposta alFattaceo simultaneo di tutti i nemici dell’ Impero e della civiltá.A  rafforzare questi indizii di una giá conchiusa santa alleanza concorrono anche molteplici fatli che giá appartengono al dominio della sloria.Quando i primi sintomi della insurrezione po- lacca si manifestarono colla affluenza delle molti- ludini nclle Cliiese per invocarvi palesemente da Dio la propria redenzione, Napoleone III faceva appello alia generositá di Alessandro II porgendo consiglii di moderazione e mitezza. Accolli quegli officii amichevoli con parole non scortesi, íurono pero susseguiti dal falto di una proscrizione in inassa sotto il manto di reclutamento, e dalla convenzione 8 Febbrajo di aperta alleanza fra PAutócrata ed il Re Guglielmo di Prussia.Dietro questa convenzione la Francia rivolgevasi alia Inghilterra con dispaccio del 21 stesso Febbrajo nel proposito di far luogo ad una protesta collettiva contro quella violazione del principio del non - intervento; ma P Inghilterra declinava, diri- gendo il 2 Marzo note isolale ai Gabinelti di Pie-

20 21troburgo e di Berlino; e la convenzione 8 febbrajo, comunque sconfessala in parole, e comunque non ratificata dallo stesso Parlamento Prussiano, é realmente in pieno corso di esecuzione, checche se ne dica in contrario dagli ambasciatori interes- sati e dai foglii ufficiali.Alie proteste solenni della pubblica opinione contro l’abuso della forza brótale, alie petizioni, ai reclami delle numerosissime assemblee popolari, perche i rispettivi Governi abbiano ad cfficacemente adoperarsi nel proposito di finiría una volta per sempre eolio scelleragini della prepotenza e del dispotismo, alie stesse positivo rimostranze diplo- matiche di Napoleone e del Regno d’ Italia l’Au- tocrata Russo irride brutalmente con promesse di provvidenza, quando la insurrezione sará doma, ordinando intanto la repressione del moto polacco a qualunque costo, e prodigando premii ed en- comii d’ incoraggiamento alF opera vandálica di esterminio e distruzione, commessa a suoi feroci sgherrani.Se Fatteggiamento simpático delFAustria verso la causa polacca fosse leale, se le proteste diplo- rnatiche delF Inghilterra fossero serie: se F Autócrata Russo ed il Re Guglielmo da questi lati non si sapessero pifi che sicuri, eglino non avrebbero di certo F ardimento di mostrare nel loro procederé quella non curanza beffarda delle pratiche di Napoleone, che sostanzialincnte ha l’ aria di provo-



cazione, c tanto meno avrebbero un taie ardimento, che pure enlrambi versant) in condizioni abbastanza difficili negli altri loro dominii; la emancipazione in Russia per equivoco ncl suo concetto, corne per mancanza di tatto nella sua attuazione, avendo scontentato tutti, nobili e contadini, e lo spirito di feudalismo avendo compromesso il Re Gugliel- mo in faccia alla Gainera Prussiana ed a lutta la Germania.Nel fondo, analizzale accuratamente le mossc diplomatiche delF Inghillerra e dell’Auslria hanno pure un signilicalo beffardo e provocatorio per Napoleone I I I . , sostanzialmonte contrariando ogni sua iniziativa e facendo base dei trattati del 1815 de’ quali aU’orecchio di un Napoleonide non puo tornar gradita cbe la maledizione.L ’atteggiarnento simpatico dell’Austria verso la causa polacca, corne le sue pratiche di riavvici- namento alF Imperatore dei Francesi non sono clic evoluzioni sinistre del suo tradizionale machiavelli- smo, il sorriso délia Sirena. Langiewicz che vi si la- sciù adescare, ne fece ben dura prova: e pur trop- po la di lui illusione recô più danno al moto polacco dclle stesse armi russe ! ! L ’ Auslria è necessa- riamente la prima nemica del Polonismo; perche fondata sulla rovina di sette nazioni, il principio nella nazionalità che i Polacchi propugnano, la minaccia non solo délia perdita délia Gallizia u- surpata alla Polonia, ma di una radicale distru-

zione. La coscienza pubblica, Foracolo più sicuro del relio e del T onesto, si rivolta alla sola idea di una riconciliazione fra i Polacchi ed i carne- fici dclla Gallizia, fra le villime ed i complici dei Benedeck e degli Ilaynau. La neutralita delF Austria la stessa sua alleanza sono di maggior pericolo che i suoi attacchi ; la storia del primo Impero nc porgo senza altro la prova la più luminosa: lo proclamó Napoleone il Grande a S . Elena additando quale causa precipua délia sua caduta il gravissi- mo errore di avero posto fede nella Gasa di Absburgo divenuta sua famiglia ed alleata, di avere creduto alla religione, alla pielà, alla morale, al- Fonore, di cui F Imperatore Francesco sapeva con tanta apparenza di verita aífettare la più rigorosa osservanza: Se Napoleone III. fosse cosí ingenuo da prestar fede alie lusinghe delF Austria, egli sa- rcbbe irrepnrabilmente perduto; F Austria, alleata della Francia Impériale, sarà sempre un serpe ri- scaldato ncl seno della dinastía napoleónica che, corne incarnazione fatale della civiltâ moderna, è lo spettro più terribile ed il più abborrilo per la Casa d’ Absburgo.Sono pure sintomi di una santa alleanza in principio già stabilita le trattative di matrimonio fra una Principessa di Galles ed un Gran Duca, Facquiescenza delF Austria aile incessanti violazioni del suo territorio da parte dei Russi, il riavviei- namento reale dclle tro grandi pdtenze del Nord,
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le non dissimulate sporange <Jei Prineipi spodestali, del cloro gesuitico e (loi reazionarii d’ogni colore, il loro agitarsi più aperto, e la cresciuta loro baldanza ed operosilà, la ricomparsa di legittimisti ed orleanisti nel campo dolle elczioni, gli eccita- menti inglesi agli avvenlali proposili dol partit»? d’aziono, i piani di ristoraziono notoriamente com- binati a Rom a, Austria motrice, lo eospirazioni ritentate, il brigantaggio rigagliardilo, P audacia del- I opera dai nostri nemici per dare forza maggiore c sviluppo a tutti gli clementi di disaggregazione dol giovine nostro Regno.Per tanta mole di considerazioni il dubbio che una nuova santa alleanza in principio non sia già da lunga mano stata conchiusa ira i dospoli pro- pugnatori del pretoso diritto divino c la egoística Albionc, affine di operare una seconda ristora- zione europea, soffocando nel sangue ogni legittima aspirazione (10’ popoli, sarebbe, a nostro creciere, ingcnuilà impordonabile in qualunque nomo di State.
IV .

Soluzion e efficace délia questione polacca.

Il pericolo che la nuova santa alleanza, già da lunga mano slabilila in principio, si traduca in alto porfolio ed efficace, è per la política noslra

24 e di Francia il vero scoglio dolía situazione croata dal molo polacco.Evidentemente ogni tentativa di attuazione ca- drcbbe vano, trionfando la causa della Polonia; il nuovo Regno libero ed indipendente paralizze- rebbo 1’ azione delle tre potenze del N ord, le quali umiliate e mutílate per la súbita perdita delle rispctlive usurpazioni, sarebbero rose impo- tenti ad iniziaro qualunque serio attacco contro la Francia e P Italia alleate per respingere lo loro aggrcssioni. >Ma il trionfo dolía insurrezione polacca abban- donata a se sola, é un pió desiderio che nessun uomo pratico conoscitore della enorme spropor- zionc delle forze che si stanno a fronte, saprebbe concepire; il faene base seria di calcólo sarebbe follia: le stesse villorie degli insorti per quanto brillanti e glorioso, sono puré un disastro relativo, esaurendo sempre piü le limítate risorse di che dispongonoINó le discussioni parlamentan, le dimostrazio- n i, le numeróse assemblee, le simpatie, l’appog- gio múrale e la benevolenza di cui i popoli d’ Europa circondano gl’ insorti Polacchi, recheranno grande giovamento alia santa loro causa: anzi come slimoli d’ardimento e perseveranza, quando Peroismo polacco non 1¡ rendesse superllui, sarebbero fomile improvvido alia conlinuazione di una lotta troppo disuguale por non cadere loro tanto piü disaslrosa.
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Tutti i mod¡ indiretti d’ incoraggiare la insur- rezione pola cea, siano puré invii di danaro, armi, muuizioni ed anche di volontarii, saranno sempre insuíficienli ad assicurarne il trionfo; perche non varranno mai a renderla forte abbastanza da mi- surarsi in campo apello colle tro potenze formi- dabili interessate a reprimerla.Tanto meno potrebbe essere feconda di risul- tamento una qualunque pressione diplomática, prescindendo anche dalla impossibilitá di un concorso leale delle potenze cospiranti alia nuova ristorazione europea. La storia polacca, dalla ri- partizione del 1772 in poi, documenta abbastanza, come la forza morale della opinione pubblica di lutta Europa non esercitó mai nessuna influenza sulla Russia la quale sia per la Índole del gover- no, sia per il grado di sua civilta non puó sen- tirne e tanto mono apprezzarne la importanza.La diplomazia che si studia di concillare Tin- teresse degli oppressi con quollo degli oppressori mercó misure di temperamento ed espedienti, in- ganna gli uni e gli altri e se medesima : ne ab- biamo appunto la prova nel risultato nullo degli sforzi continuati in questo spirito dalla diplomazia inglese e francese dal 1830 in poi, abbcnche a quegli sforzi si associassero anche i discorsi pió magniloquenti alie varíe tribuno e le dimostrazioni le pió clamoroso delle simpatie popolari. Ñufla di piú inulile ed impotente di una pressione diplo-

2G matica, se non prelude ad una azione enérgica , se alie parole non tengono dictro fatti risolutivi, se non si associa alie proteste la marcia ¡inmediata di esercitó poderoso.E  tanto piú inulile cadrebbe una pressione diplomática nella questione polacca per la circostanza specialissima che la vecchia diplomazia mal sa- prebbe indursi a distraggere il proprio edificio del 1815 per quanto dimostrato in acconcio al bisogno dalla esperienza, montre ad’ incontro la Francia Impériale e F Italia libeía allingendo le loro ispi- razioni anzicchó ai tratlali del 1815, al sentimento popolare, non potrebbero di conformità alie una- nimi sue manifestazioni, che respiugere qualunque idea di ristabilimento di una piceola Polonia sulla base di quei traltati, e reagire apertamente contro la política delle usurpazioni iniziate nel 1772, reclamando la ricostituzione di uno Stato iudipen- denle di tulta la Polonia anche quale nécessita dell’equilibrio europeo, affine di meglio bilanciare la sempre minacciosa preponderanza delle tre grandi potenze del Nord.Nel campo di un conflitto cosí radicale di ve- dute, di aspirazioni e d’ interessi Topera della diplomazia non puó essere leale e si riduce ncces- sariamente all’ arte di ammantare i proprii inten- dimenti in modo da illudere e trarre gli avvcrsarii in maggiore inganno.In questo único scopo ferve ora Topera della



vecchia diploniazia a fronte dell Impero Francese e del Regno d’ Italia, acció né Fu ño, ne l ’altro presenlano il grave pericolo che li minaccia, e 
cosí ineno preparad si trovino all’ istante del supremo cimento: acció loro non baleni la necessilá di un ¡inmediato intervento armato a favore dolía Polonia, come mezzo sicuro di scongiurare quel pericolo: acció la insurrezione polacca possa prima venire schiacciata dalle orde russe: acció completamente possano rannodarsi le gigantesche forze della crociata dei tiranni del Nord e di tutli i cam- pioni della reazione contro la Francia e F Italia, per rovesciare Napoleone ed il nostro Regno, ri- storando in Europa il vecchio sistema del preteso diritto divino.Guai a n oi, se dalle Iusinghe della diplomazia ci lasciamo indurro alia inazione! Se la guerra ó la sola possibile soluzione efficace della questione polacca, per Napoleone III e F Italia e una ne- cessitá assoluta, non trattandosi únicamente di compiere una missione di civiltá, di far prevalere ció che e bene, generoso, libérale, ma bensi di scongiurare il pericolo della propria distruzione. L ’ Italia e la Francia non stendendo indilatamente la mano fraterna ai Polacchi che ora combattono senz’ arm i, ma col coraggio della disperazione e colla devozione del martirio contro i barbari del Nord, non mancherebbero soltanto alia loro missione, ma preparerebbero la loro caduta.

28 V. 29
Conclusione.

Noi uomini di azione pondérala, prudenti, ma non deboli, audaci, occorrendo, non temerarii, siamo ben lontani dal volere la guerra a qualun- que costo ed a qualunque estremo, come pure dallo sconoscere la convenienza di un’azione diplomática combinata colF azione militare: tanto meno vorremmo che il Regno d’ Italia nolle altuali sue poco rosee condizioni si spingesse ad una guerra da paladino in remoti lid i; mentre le sue forze non sono di troppo per la difesa propria contro il prepotente straniero e gF interni nemici; noi rifuggiamo peró egualmente dalla idea di una astinenza improvvida, di una inerzia pericolosa, di una pace senza gloria, sulla quale la Nazione non possa fidente metiere le basi della sua prospo- ritá e del suo avvenire.Nel nostro concello la insurrezione polacca é por F Italia opportunitá provvidenziale di compiere le sue sorti. Anche nella inammissibile ipolesi che Napoleone III per fatalitá, od allucinazionc, negletti i profondi insegnamenti della storia dello Zio, quegli insegnamenti de’ quali Egli stesso rac- colse lo stillato a modo di politico vangelo nel prezioso opuscolo — Le idee napoleoniche, — e smarrito nel labirinto di una política trascenden-



tale e Iroppo abusala, mancasse al suo compito por difetto d' idee abbastanza Incide sul vero stato delle cose, sulla gravita del pericolo che ci so- vrasta, e sulla necessitá assoluta di una guerra enérgica, immediate, affine, di scongiurarlo; non per queslo dovrebbe 1’ Italia sotto 1’ incubo di una falsa idea d’ impotenza lasciarsi sfuggiro la opportunity che le si offre di scongiurarlo da sola. Sara impresa audace, ma di successo immancabile, (piando all’ audacia della impresa si associi la debita prudenza e l’accorgimento necessario ncl prepararla e condurla.In quanto al modo di sagacemente preparare e condurre a buon fine 1’ impresa, noi ci lusin- ghiamo di averio suíficientemente tracciato nel programma di un’ azione diplomática combinata coll’ azione militare, che costituisce il piano di soluzione pratica della questione polacca svollo nei capitoli della nostra memoria eselusi dalla pubblicazione.Del resto qualunque mediocre uomo di Stato studiando colla face della storia le odierne con- dizioni d’ Europa, non puó durare fatica a comprendere, che l’alleanza di Napoleone ottima cosa c desiderabilissima per il Regno d Italia, non o pero una necessitá assoluta quanto per Napoleone slesso lo e l ’alleanza nostra: che il Regno d’ Italia forte dell’ elemento popolare e dolí’ alleanza naturale o sicura di tutti i popoli anelanti alia

30 propria indipondenza e liberta, polrcbbe assai fácilmente elevarsi a dominalore délia posizione a malgrado degli sforzi combinati de’ suoi nemici interni ed esterni, e quindi bilanciare benanco, se non la potenza reale dell’ Imperatore dei Fran- cesi, sicuramente le sue esorbitanze.E qui ci torna in acconcio ripetere quanto giá proclamammo nell’ opuscolo — La questione Ro- • mana — che ove 1’ azione enérgica del Govcrno risponda convenientemente alie aspirazioni ed alie tendenzo del patriottismo italiano, ordinandone con abililá i generosi elementi, 1’ Italia puó sortire vit- loriosa da qualunque lolta estrema: e che ad un popolo di 22 milioni, slretlo eolio slancio dell’a- more e dell’entusiasmo intorno ad un Re adorato, miracolo di fede, eroismo, valore, e personifica- zione del principio rivoluzionario, nulla è impos- sibile nelle odierne condizioni d’ Europa.Né tralascercino a rincoramento dei trepidi di qui puro riportare le stesse fatidiche parole del Grand’Uomo confínalo sullo scoglio di S . Elena, che giá rieordammo a Napoleone III. nclla memoria 24 Aprile 1859 per determinarlo alia guerra d’ Italia.=  Le premier Souverain qui au milieu de la pri- mière grande melèe, embrassera de bonne foi la cause des peuples, se trouvera à la tète de toute l’Europe, et pourra tenter tout ce qu’ il vaudra =Nel nostro intimo convincimcnlo merce l ’accorta
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:i2ed enérgica attuazione del nostro prograrmna di- plomatico - militare noi renderemmo a Napoleo- ne slesso servizio di tale ¡mportanza da sdebitarci ¡)ienamente da ogni obbligo di riconoscenza per íajuto prestatoci a liberará dal giogo austríaco, e mentre coopererenuno eiFicacemente al trionfo della causa polacca, risolveremmo puro di un tralto le questioni veneta e romana coronando rediticio del nostro risorgimento.E  di tal modo avrermno suggellata la nuova grandezza della diletta patria nostra, reso immor- tale il glorioso Monarca che ne tutela i destini, 6 data la piu solenne srnentita al poco lusinghiero avventato giudizio dell’ illustre oratore Ministro senza portafoglio in Francia, che, cioe, — Tita- lia é troppo giovane per esercitare una qualsiasi influenza che solo piii tardi, forse, potra lar valere. —Alia sola idea inebbriante di tanto successo ogni degno íiglio d’ Italia si sente capace di prodigio Voglia il Cielo che i noslri uomini politici vi atlingano il coraggio della iniziativa! Noi i primi farcino plauso sincero al loro trionfo, regi- slreremo i loro nomi fra gli uomini grandi del-1 época : se n o ...........la storia li giudichera..............Alia storia non lice indulgenza; ne puó aspirare alia lama di grande chi inanca del coraggio della giuslizia.22 OiiigDO 1865.
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ALTRE PUBBLICAZIONI DELL’ AllTORE

1. Napoleone il Grande e 1' Italia — cenni storici dal 179G al 1814 divisi in tre parti — I. la Repubblica Cisalpina. II. la Repubblica Italiana. III. il Regno d’ Italia.2. Programma di un prestito di 500 milioni al pari e senza onere d’ inleressi.3. Illustrazione del suddetto programma.4. Della esposizione dei bambini.5. La (juestione romana.(i. L ’accentramento combattuto avanti la Commis- sione Legislativa islituila in Torino nel 1859.7. La voce di onesto patriota nella bisogna della unificazione.8. Provvedimenti d’ urgenza in delta bisogna.






